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FINANZE E ECONOMIA
Revisione della Legge cantonale sull'utilizzazione delle acque del 17 maggio 1894 

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio vi sottoponiamo per esame e approvazione il progetto di revisione totale della Legge cantonale sull'utilizzazione delle acque (LUA) del 17 maggio 1894.
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I.
SINTESI E OBIETTIVI POLITICI

1.
L'intenzione di sottoporre ad una revisione globale la Legge cantonale sull'utilizzazione delle acque (LUA) del 17 maggio 1894 (una delle più vecchie leggi del Cantone, emanata negli anni in cui nasceva in Ticino l'industria idroelettrica) si è manifestata nel 1995, anche in seguito alla modifica parziale della Legge federale sull'utilizzazione delle forze idriche (LUFI) proposta dal Consiglio federale, dopo i negativi risultati emersi dalla consultazione su un precedente progetto di revisione totale. La modifica della LUFI è poi stata approvata dall'Assemblea federale il 13 dicembre 1996.


La revisione cantonale è necessaria in quanto la LUA, da tempo, non risponde più alle esigenze odierne in materia di sfruttamento delle acque, soprattutto a scopi idroelettrici, risultando spesso di difficile applicazione e interpretazione. La necessità di adattare l'ordinamento cantonale si è rafforzata in relazione all'avvio del processo di liberalizzazione del mercato dell'energia elettrica da parte dell'Unione Europea, anche se la revisione della legge sarebbe stata comunque improrogabile, indipendentemente da questi cambiamenti. Occorre quindi creare una rinnovata base legale che permetta al Cantone di conseguire tre diversi obiettivi:

· assicurare al Ticino un approvvigionamento in energia elettrica interessante;

· esercitare in maniera ottimale il diritto di riversione degli impianti e quindi poter recuperare la proprietà delle forze idriche;

· inserirsi nel mercato internazionale dell'energia elettrica, quale importante produttore di energia pregiata allacciato alla rete di interconnessione europea.


Se le scelte politiche in relazione al commercio, alla trasmissione e alla distribuzione di energia elettrica sono pensate per il breve termine, in relazione al processo di liberalizzazione in atto, quelle relative allo sfruttamento in proprio dei grandi impianti idroelettrici sono necessariamente da inserire in una prospettiva di lungo termine. Le più importanti concessioni scadranno infatti nel 2035 (OFIMA), 2042 (OFIBLE) e 2048 (ancora OFIMA). Per il breve-medio termine la politica idroelettrica del Cantone deve quindi puntare sul posizionamento dell'AET, con i suoi impianti di produzione, nelle nuove condizioni di mercato e sulle partecipazioni minoritarie del Cantone alle società titolari delle concessioni per gli altri grandi impianti. 

2.
Le risorse idriche sono uno dei punti di forza del Ticino. L'utilizzazione della materia prima acqua - inizialmente, alla fine dell'Ottocento, per l'illuminazione locale e per i mezzi di trasporto (tram e funicolari), poi via via, tramite i grandi impianti idroelettrici, per le industrie, le economie domestiche, le infrastrutture di trasporto (ferrovia) - ha contribuito grandemente allo sviluppo economico e sociale del Ticino, anche se il potenziale non è stato sfruttato integralmente sul piano della resa economica a favore del sistema cantonale. Non si entra qui nel merito della valutazione politica sulle scelte effettuate in passato, oggetto di lunghe e accese discussioni e di giudizi discordanti. Obiettivo di oggi è dotare il Cantone di una legge che consenta - se vi saranno le premesse e le indispensabili risorse - un recupero di sovranità in questo campo.


La creazione del mercato unico europeo, la crescita economica che esso favorisce, l'intensificazione degli scambi commerciali, lo sviluppo delle nuove tecnologie, il potenziamento dei mezzi di trasporto alimentati dall'energia elettrica (treno), l'accresciuta sensibilità per l'impiego di energie meno inquinanti, sono tutti fattori che contribuiscono a rafforzare la competitività delle regioni dotate in abbondanza della risorsa naturale acqua e di adeguati impianti per il suo sfruttamento. Fin dall'inizio, durante i lavori di preparazione della LUA alla fine dell'Ottocento, il legislatore cantonale aveva considerato un vantaggio per la comunità l'eventualità di esportare energia, in particolare verso l'Italia (anche se vi fu l'impedimento da parte della Confederazione per le ferrovie). Nelle nuove condizioni di mercato, all'inizio del Duemila, questa attività deve costituire uno degli assi portanti della politica cantonale, in particolare della politica che sarà attuata dall'azienda di proprietà del Cantone (l'AET), seppure sotto una veste societaria rinnovata e con possibilità di partecipazione di terzi. La LUA deve pertanto dare una base legale aggiornata affinché possano essere impostate per il futuro le scelte di medio-lungo termine più efficaci per gli interessi del Ticino.

3.
Il progetto di revisione totale proposto con il presente messaggio contempla i seguenti principali cambiamenti:

· introduzione del diritto di riversione, a beneficio del Cantone, alla scadenza della concessione rilasciata per l'utilizzazione delle acque; la legge attuale non prevede questo diritto. Nelle concessioni più recenti è stato inserito, mentre alcune delle più vecchie non lo contemplano. La prima scadenza di una certa importanza è la concessione alle FFS per il Ritom (2005);

· introduzione del principio della partecipazione dello Stato a società per la produzione di energia idroelettrlica, oggi regolata dal decreto del 26 febbraio 1919; viene quindi data allo Stato la possibilità di decidere se assumere in proprio gli impianti al termine della concessione, se optare per una partecipazione societaria o decidere una nuova concessione tramite concorso;

· riconoscimento al concessionario, al momento dell'eventuale riversione, della parte non ammortizzata degli investimenti realizzati per migliorare gli impianti;

· distinzione tra concessione (per impianti di una certa importanza) e autorizzazione (per impianti piccoli); oggi l'autorizzazione, meno onerosa per il Cantone, è applicata nella prassi, ma non ha base legale;

· ridefinizione delle competenze decisionali per le concessioni: il Governo deciderà sulle domande di concessione per impianti di minore portata, il Gran Consiglio su quelle per impianti maggiori;

· ridefinizione dei documenti da presentare con la domanda di concessione;

· introduzione del requisito dell'approvazione da parte dell'autorità concedente anche per la trasmissione di una concessione durante tutta la sua durata;

· introduzione della notifica per le modifiche minori della concessione e dell'approvazione per quelle essenziali;

· allungamento del termine entro il quale l'impianto deve essere messo in servizio dopo il rilascio della concessione (dagli attuali 3 a 5 anni);

· obbligo per le concessionarie di chiedere, al più tardi 10 anni prima della scadenza, all'autorità se intende rinnovare o meno la concessione; l'autorità deve rispondere entro 5 anni;

· istituzione di una nuova istanza di ricorso in relazione alle concessioni: non sarà più il Gran Consiglio, ma il Tribunale cantonale amministrativo;

· nuova durata massima delle concessioni: nella legge del 1894 la durata massima è di 40 anni; con la revisione si propone l'adeguamento al massimo previsto dalla legge federale (80 anni);

· abolizione del diritto preferenziale dei Comuni di ottenere una concessione nei casi di pubblicazione di richieste da parte di privati o di enti pubblici sul loro territorio e dell'obbligo di costituire consorzi per l'utilizzazione delle acque;

· anticipazione dei termini di notifica per un eventuale riscatto (da 1 a 5 anni);

· abolizione della norma (cantonale) sui deflussi minimi, essendo ora questo aspetto regolato in modo preciso e perentorio dalla legislazione federale;

· adattamento degli importi massimi consentiti per il prelievo dei canoni d'acqua (80 franchi al chilowattora lordo) e inserimento di una base legale per i compensi richiesti per le captazioni d'acqua a scopi termici.
4.
Con la revisione della LUA si porranno le basi legali affinché le aziende possano beneficiare di uno spazio di manovra adeguato, nella prospettiva di un mercato europeo liberalizzato, e si consentirà un migliore adattamento alle nuove condizioni del mercato interno, nel rispetto delle esigenze tecniche e coerentemente con gli obiettivi politici che il Cantone intende perseguire.
II.
Quadro costituzionale e legislativo

1.
L'art. 24bis della Costituzione federale e la LUFI

L'art. 24bis Cost. fed. - accettato in votazione popolare il 25 ottobre 1908 e modificato il 7 dicembre 1975 con l'introduzione degli articoli costituzionali sull'economia idrica - dispone quanto segue:


"1Per utilizzare razionalmente e proteggere le risorse idriche, come anche per stornare gli influssi dannosi dell'acqua, la Confederazione, tenuto conto dell'intera economia idrica, stabilisce in via legislativa principi consoni all'interesse generale su:


a.
la conservazione e lo sfruttamento delle risorse idriche, segnatamente per l'approvvigionamento in acqua potabile, come anche l'alimentazione delle acque sotterranee;


b.
l'utilizzazione delle acque per la produzione energetica e il raffreddamento;


c.
la regolazione dei livelli e dei deflussi delle acque superficiali e sotterranee, le derivazioni d'acqua fuori del corso naturale, le irrigazioni e i drenaggi, come anche altri interventi nel ciclo idrico.


2Allo stesso scopo la Confederazione emana disposizioni su:


a.
la protezione delle acque superficiali e sotterranee dall'inquinamento e la conservazione di adeguati deflussi minimi;


b.
la polizia delle opere idrauliche, incluse le correzioni di corsi d'acqua e la sicurezza degli impianti di accumulazione;


c.
gli interventi per influire sulle precipitazioni atmosferiche;


d.
la rilevazione e l'utilizzazione di dati idrologici;


e.
il diritto della Confederazione di rivendicare l'utilizzazione di risorse idriche per le proprie aziende di trasporto e comunicazione, verso pagamento dei tributi e adeguata compensazione degli inconvenienti.


3Riservati i diritti privati, spetta ai Cantoni o ai titolari designati dalla legislazione cantonale disporre delle risorse idriche e riscuotere tributi per l'utilizzazione dell'acqua. I Cantoni stabiliscono i tributi nei limiti della legislazione federale.


4Se la concessione o l'esercizio di diritti su risorse idriche concerne i rapporti internazionali, la Confederazione decide col consenso dei Cantoni interessati. Lo stesso vale nei rapporti intercantonali se i Cantoni interessati non giungono a un'intesa. Nei rapporti internazionali, la Confederazione determina i tributi dopo aver udito i Cantoni interessati.


5L'esecuzione delle prescrizioni federali incombe ai Cantoni sempre che la legge non la riservi alla Confederazione.


6Nell'esercizio delle sue competenze, la Confederazione considera i bisogni e salvaguarda le possibilità di sviluppo delle regioni, donde provengono le acque, e dei Cantoni interessati."

La norma costituzionale conferisce una competenza esclusiva alla Confederazione unicamente per quel che concerne il capoverso 2: per l'utilizzazione delle risorse idriche e in particolare per il loro sfruttamento, per l'approvvigionamento in acqua potabile e per l'utilizzazione delle acque per la produzione di energia, la Confederazione dispone invece di una competenza limitata ai principi (cpv. 1). Il capoverso 3 conferisce inoltre esplicitamente ai Cantoni il diritto di disporre delle risorse idriche e di riscuotere tributi per l'utilizzazione dell'acqua.

In applicazione degli art. 23 e 24bis Cost. fed. il legislatore federale ha emanato la LUFI del 22 dicembre 1916, che contiene norme transitorie specifiche con effetto retroattivo per i diritti costituiti o concessi prima dell'entrata in vigore della legge, rispettivamente prima del 25 ottobre 1908 (art. 74).

Il 1° novembre 1993 l’Ufficio federale dell’economia e delle acque del DFTCE, attuale DATEC, ha allestito un progetto di revisione totale della LUFI. In esito ad una procedura di consultazione promossa dal Dipartimento su questo progetto, che non aveva riscosso grandi consensi, il Consiglio federale ha deciso di procedere almeno ad una revisione parziale della legge del 1916, limitata allo stretto necessario. Il testo modificato della legge è stato adottato dall’Assemblea federale il 13 dicembre 1996 ed è entrato in vigore il 1. maggio successivo (RU 1997 pag. 991 segg.). Questa modifica riguarda soprattutto l’adeguamento del canone annuo che il concessionario di un impianto idroelettrico deve pagare alla comunità concedente per l’utilizzazione dell’acqua (art. 49 cpv. 1): facendo seguito alle rivendicazioni dei Cantoni alpini ed in particolare di Ticino, Grigioni e Vallese, l’Assemblea federale ha infatti aumentato il canone massimo da fr. 54.- per kW lordo a fr. 80.- per kW lordo. Su questo punto, l’Assemblea federale s’è pertanto scostata dal progetto del Consiglio federale, che prevedeva un aumento del canone annuo fino ad un massimo di 70.- fr. per kW lordo (FF 1995 IV pag. 938). Accanto all’adeguamento del canone annuo, la novella del 1996 contempla anche alcune puntuali modifiche sul contenuto della concessione (art. 54), sul diritto di riscatto (art. 63) e sul diritto di riversione (art. 67 cpv. 2, 4 e 5).

Il 13 settembre 1995, il Consiglio federale ha incaricato il DFTCE di elaborare una proposta di modifica di legge che permettesse di semplificare, snellire e coordinare meglio le procedure di approvazione dei piani d'impianti elettrici, ferroviari e militari. Attraverso la Legge federale sul coordinamento e la semplificazione delle procedure d'approvazione dei piani del 18 giugno 1999 (FF 199 II pag. 2029) è stato così possibile dare una base legale federale all’unificazione della procedura di approvazione dei piani per la costruzione degli impianti per i quali è previsto il coinvolgimento della Confederazione.

2.
La LUA del 17 maggio 1894

a)
Questa legge è stata adottata quando la competenza in materia di utilizzazione delle acque apparteneva esclusivamente ai Cantoni ed è stata modificata poche volte. Essa è stata preparata in base ad uno studio sul regime e l'utilizzazione delle acque pubbliche, compilato dalla Società degli ingegneri ed architetti del Cantone Ticino, ed il progetto di legge è stato allestito da un "distinto tecnico nostro concittadino, il quale, in uno spazio di tempo minore di due mesi, ebbe a rassegnarci uno schema di progetto, accompagnato da una esposizione dei criteri, che lo guidarono a stabilire il testo di ogni articolo di legge" (messaggio 21 novembre 1893, n. 61, del Consiglio di Stato, VGC sessione autunnale 1893, pag. 360).


Il regolamento d'applicazione (RLUA) è stato emanato il 28 novembre 1895 ed è stato oggetto anch'esso di poche modifiche.


Al momento dell'adozione della LUFI, dunque, esisteva già nel nostro Cantone la legge che disciplinava la materia ed il relativo regolamento di applicazione. Con l'introduzione della LUFI, la LUA ed il regolamento non hanno però subito alcuna modifica.


Un certo adattamento alla legge federale è invero avvenuto con l'emanazione del decreto esecutivo dell'11 giugno 1918, promulgato in applicazione degli art. 32 a 37 e 70 e 71 LUFI: ma, dal profilo sostanziale, questo regolamento non ha modificato nulla e s'è limitato invece ad istituire competenze di carattere giurisdizionale. L'entrata in vigore della LUFI non ha quindi portato all'auspicabile adeguamento del quadro legislativo cantonale che, con la riserva di alcune modifiche successive apportate a leggi esistenti e dell'introduzione di nuovi atti legislativi (cfr. in particolare il DL del 26 febbraio 1919 sull'utilizzazione e l'esercizio delle forze idrauliche del Cantone e la legge istituente l'AET), risale sostanzialmente ancora oggi alla fine del secolo scorso (Luca Berla e altri, L'innalzamento della diga del Luzzone, Gruppo Iniziative Regionali, Acquarossa 1992, pag. 49).

b)
Il Cantone Ticino è il terzo Cantone in ordine d’importanza per quanto concerne la produzione di energia idroelettrica. Annualmente gli impianti “ticinesi” producono ca. 3800 GWh di energia elettrica, ciò che rappresenta il 10% della produzione nazionale di tutte le centrali idroelettriche. Anche nel nostro Cantone i proventi dalle imposte delle società produttrici e dei canoni d’acqua costituiscono un elemento importante per l’economia cantonale.
	
	Introiti dai canoni d'acqua


	Introiti imposte
	Totale introiti forza idrica

	
	Cantone

Mio fr.
	Cantone

Mio fr.
	Comuni

Mio fr.
	Mio fr.

	Ticino


	38


	9.9
	12.8
	60.7


Elenco dei prelievi d’acqua a scopo idroelettrico

	Azienda
	Acque utilizzate
	Scadenza concessione
	Prelievi

	SES
	Maggia a Ponte Brolla
	31.12.2000
	Avegno

	AI Lugano
	Sorgenti di Arogno
	30.6.2002
	Bossi
Cà del Ferée,
Acqua fredda

	AEC Airolo
	Calcaccia
	9.5.2003
	Calcaccia
Reissa
Ravina
Sorgenti private

	FFS
	Lago Ritom, Val Cadlimo e Valle Canaria
	
31.12.2005 
	Cadlimo
Canaria alta
Diga Ritom

	CE Faido
	Ceresa, impianto no 1
	31.12.2006
	Predelp

	CE Faido
	Ceresa, impianto no 2
	31.12.2006
	Marengo

	AEC Bellinzona
	Morobbia
	31.12.2010
	Carmena
Valmaggina

	ATEL
	Laghi Sella e Lucendro
	31.12.2024
	Riale Piott
Riale Giacobi
Riale Passera
Valletta S. Gottardo
Fortunei
Diga Lucendro
Laghetto degli Ovi
Diga Sella
Sella superiore
Sella inferiore
Riale Fibbia
Gottardo (p. Tremola)

	Hydro-Electra
	Valle Camana
	8.1.2030
	Riale Valle Camana

	AEC Massagno
	Cassarate e Franscinone
	31.12.2032
	Cassarate (Curtina)
Franscinone

	OFIMA
	Maggia e affluenti
	31.12.2035
	Diga Sambuco
Pianascio - Fontanedo
Alpigia - Rodi
Erta
Pertusio-Lareccio-Froda
Cambleo (Corgello)
Brontallo (Maggia)
Bavona I (Cavergno)
Rovana
Sascola
Soladino
Lodano
Mosogno (Isorno)
Boschetto (Bordei)
Diga di Palagnedra
Diga Naret
Diga Cavagnoli
Diga Robiei
Diga Zöt
Antabbia
San Carlo (Bavona II)
Piano di Peccia
Soveneda
Laiozza I-II-III
Vallegia
Sfundau

	SES
	Ticinetto
	31.12.2037
	Chironico

	CEL-Dalpe SA
	Piumogna
	31.12.2039
	Dalpe

	OFIBLE
	Brenno
	30.06.2042
	Lareccio
Acquacalda
Bovarina
Inferno I-II
Fontanascia
Retico
V. Grasca
Presciuà
Camadra
Quarnajo
Bresciana
Adula
Diga del Luzzone
Diga di Carassina
Lucomagno
Sommascona
Sosto
Marzano
Val Soja
Simano
Rasoira
Diga di Malvaglia
Albeglia-Leggiuna
Boggera
Nala

	SES
	Valli di Giumaglio e del Salto
	31.12.2044
	Diga di Vasasca
Salto

	Verzasca SA
	Verzasca
	31.12.2045
	Diga di Vogorno

	OFIMA
	Ticino in valle Bedretto
	31.12.2048
	Prosa-Ticino-Corno
S. Giacomo-V.d’Olgia-Cavagnoli
Randinascia
Lielpe

	AET
	Lago Tremorgio e Ticino con affluenti di destra da Lavorgo a Personico (impianto della Biaschina)
	
----- 
	Lago Tremorgio
Lavorgo
Ticinetto
Osidago
Fouda
Cramosina
Nadro
Marcri
Diga Val d’Ambra

	AET
	Ticino e affluenti di sinistra tra Airolo e Piotta (impianto Stalvedro)
	
----- 
	Bacino di Airolo
Canaria bassa

	AET
	Ticino e affluenti di destra da Rodi a Lavorgo (impianto del Piottino)
	----- 
	Rodi
Roggia di Rodi
Foch
Piumogna
Gribbiasca
Moai (raff. alternatori)



La legge cantonale attualmente in vigore data, come s'è visto, del 17 maggio 1894;  essa definisce le competenze per il rilascio delle concessioni per l’utilizzazione delle acque pubbliche e ne regola la procedura.


Uno studio dell’URE
 del 1985 rilevava quanto segue:


“Il Cantone adottò la legge sull’utilizzazione delle acque il 17 maggio 1894, 22 anni prima della Confederazione, in un’epoca assai fortunata per il Ticino. Lo slancio e le speranze suscitate dall’apertura della galleria del Gottardo, dallo svolgimento dei moti rivoluzionari del 1890 e dalla nuova Costituzione  del 1892, qualificata come una delle più democratiche d’Europa, spinse il Paese ad adottare importanti leggi, come la nuova legge tributaria e la legge per il promovimento dell’agricoltura, e ad intraprendere costruzioni il cui interesse, come dimostra il compimento della rete stradale, fu vitale per lo sviluppo del Cantone.


La legge del 1894 regolamentò l’utilizzazione delle acque, fino ad allora considerate di dominio pubblico in base all’art. 221 del Codice civile. Essa apportò principi chiari, precisi e fondamentali in materia di concessione di acque; costituì la pietra miliare dello sviluppo idroelettrico ticinese. ... Con questa legge il legislatore ticinese volle porre un termine all’accaparramento disordinato delle acque da parte dei privati e munirsi di un adeguato strumento per affrontare lo sfruttamento industriale delle acque che si stava profilando all’orizzonte......”


Alla fine del secolo scorso, come negli altri Cantoni, si avvertì pertanto anche in Ticino la necessità di regolamentare l’utilizzazione delle acque. La legge che venne emanata, salvo alcune modifiche parziali, non fu però mai stata adattata alle mutate esigenze conseguenti soprattutto all’evoluzione tecnica, che ha aperto nuove possibilità per l’utilizzazione dell’acqua, né alla volontà politica del Cantone di partecipare allo sfruttamento delle proprie acque.

c)
Le modifiche apportate alla legge e al regolamento d'esecuzione in 100 anni sono le seguenti:


12.01.1905
introduzione dell’art.17bis sul diritto di riscatto (BU 1908 pag. 75)


29.03.1920
introduzione di un capoverso tendente a minimizzare le tasse di concessione per piccoli impianti destinati all’illuminazione pubblica (BU 1920 pag. 47)


11.11.1957
introduzione di un capoverso secondo il quale le concessioni di competenza del Gran Consiglio vengono rilasciate con decreto legislativo di carattere obbligatorio generale (BU 1957 pag. 150)


19.04.1966
introduzione dell’obbligo di consorziamento nel caso in cui più comuni inoltrano domanda di concessione per l’utilizzazione di un corso d’acqua (BU 1966 pag. 259)


13.12.1976
introduzione di un articolo che vincola l’autorità concedente a garantire il rispetto di un deflusso minimo (BU 1977 pag. 12):  in quest'ambito il Ticino ha sostanzialmente anticipato la soluzione poi adottata a livello federale  (cfr. FF 1987 II pag. 973/74) 


17.07.1995
introduzione nel regolamento di una norma volta a semplificare la procedura di rilascio della concessione per captazioni di piccola entità (BU 1995 pag. 402). 

III.
Le principali modifiche e gli elementi innovativi del progetto di legge

La LUA ebbe quale principale obiettivo quello di porre termine all’accaparramento disordinato delle acque, fin allora considerate di dominio pubblico, e di diventare un adeguato strumento per affrontare la problematica legata alla gestione dell’utilizzazione delle acque, che si profilava già per i primi anni del secolo. Analogamente anche in altri Cantoni alpini, in particolare in Vallese e nei Grigioni, verso la fine del 1800 e l’inizio del 1900, nacque l’esigenza di dover regolamentare l’utilizzazione delle acque.

La legge ticinese, i cui principi possono essere considerati in parte tuttora validi, non è mai stata adattata alle mutate esigenze conseguenti soprattutto all’evoluzione tecnica, che ha aperto nuove possibilità per l’utilizzazione dell’acqua.  Nemmeno la volontà politica del Cantone di partecipare in modo più attivo all’utilizzazione delle proprie acque, espressa a più riprese nei dibattiti parlamentari che contraddistinsero in modo particolare le decisioni relative alle maggiori concessioni, ha  mai trovato sostegno in una norma legislativa. 

Ricordiamo a titolo esemplificativo i dibattiti per il riscatto dell’impianto della Biaschina nel 1957 e subito dopo la costituzione dell’Azienda elettrica ticinese. Il messaggio del Consiglio di Stato concernente la concessione per lo sfruttamento delle acque del fiume Ticino alla Biaschina, del 25 ottobre 1957 adduceva fra l’altro: 


“Il problema della Biaschina, al pari di quello della Maggia o Blenio o Verzasca, non è pertanto che un aspetto del problema generale dell’inserimento del Cantone nel mercato di produzione e di vendita della energia, ed al pari di quelli può essere risolto con una partecipazione o con l’apporto integrale dell’energia prodotta nel nuovo o nel vecchio impianto all’azienda cantonale, a seconda della convenienza per il Cantone dell’una o dell’altra soluzione.”

Il rapporto della commissione speciale sul citato messaggio rilevava fra l’altro quanto segue:


”Altresì la maggioranza della Commissione ha ritenuto di dover tenere in considerazione la tendenza ripetutamente manifestatasi nel nostro Cantone di assicurare al paese lo sfruttamento diretto delle acque che costituiscono la sua principale ricchezza demaniale.”

Gli argomenti che vengono addotti a sostegno di una modifica della LUA possono essere così elencati:

1)
Garantire in priorità il futuro approvvigionamento in energia elettrica del Cantone, attraverso una base legale solida che permetta di esercitare in maniera ottimale il diritto di riversione a beneficio del cantone e quindi di recuperare le proprie forze idriche


Secondo il diritto federale, al momento della scadenza delle concessioni, alla comunità concedente - nel nostro caso il Cantone - spettano di diritto e senza indennizzo, le cosiddette parti bagnate dell’impianto e segnatamente “le opere di ritenuta o di presa, di adduzione o di scarico d’acqua costruite su terreno pubblico o privato, i motori idraulici coi fabbricati in cui si trovano, come pure il terreno che serve all’esercizio dell’impianto” (art. 67 LUFI). Ora, la legge attualmente in vigore non prevede nulla al riguardo. La disposizione dovrà quindi essere ripresa in modo esplicito nella legislazione cantonale oppure nei singoli atti di concessione; si ritiene che una disposizione unica nella legge cantonale sia preferibile.


Uno dei primi casi, di cui il Consiglio di Stato si è già occupato, è la scadenza della concessione alle FFS per l’impianto del Ritom (2005)
.


Occorre anche rilevare che, a parte alcune importanti concessioni nelle quali non è stato previsto il diritto di riversione, la maggior parte di quelle rinnovate dopo gli anni 60 contengono su tal punto disposizioni precise.


L’esercizio del diritto di riversione è fondamentale affinché il Cantone possa beneficiare totalmente dei vantaggi derivanti dall’utilizzazione delle proprie acque. In particolare, attraverso la riversione, il Cantone potrà - ad es. tramite l’Azienda elettrica ticinese o altre società - inserirsi nel mercato internazionale dell’energia elettrica quale importante produttore di energia pregiata, situato in una posizione privilegiata per rapporto alla rete di interconnessione europea. A lungo termine il Cantone potrebbe così assicurare un approvvigionamento in energia elettrica interessante soprattutto per la propria economia. 

2)
La scadenza della concessione


La concessione è un atto che impegna  la comunità che detiene il diritto di disporre della forza idrica ed il concessionario per un certo periodo di tempo. Le concessioni scadono di regola dopo 40 anni o, per le più importanti, dopo 80 anni (cfr. art. 58 LUFI). Come s'è visto, la conseguenza logica e più interessante per il proprietario dell’acqua è la riversione, che però non è prevista dalla LUA. Abbiamo già avuto modo di sottolineare che in certi casi si è incluso il diritto di riversione nell’atto di concessione.


La LUA prevede che alla scadenza della concessione il concessionario può rinunciare al rinnovo della concessione e sarà quindi tenuto in tal caso a far eseguire a proprie spese e dietro ordine delle autorità, tutte le opere atte a ristabilire e garantire il buon regime delle acque e ad impedire qualsiasi danno pubblico o privato. Da parte sua lo Stato può invece ordinare la conservazione totale o parziale delle opere eseguite dal concessionario procedendo alla loro espropriazione (art. 15). Lo Stato potrà inoltre rinnovare la concessione introducendovi le modifiche che si fossero rese necessarie, ritenuto altresì che se esso negasse il richiesto rinnovamento sarà obbligato ad espropriare l’insieme delle opere eseguite dal concessionario, pagando l’indennità in base a stima (art. 16). Prima della scadenza della concessione, infine, lo Stato ha in ogni tempo il diritto di riscatto che dovrà essere denunciato almeno un anno in precedenza; in questo caso l’indennità sarà stabilita al giusto valore (art. 17bis).


In conclusione: le disposizioni sulla scadenza della concessione devono essere riviste soprattutto dal profilo giuridico, oltre che essere completate con l’aggiunta del diritto di riversione.

3)
Attraverso questa legge il Cantone deve promuovere l’ammodernamento degli impianti esistenti


Allo stato attuale la legge non prevede nessuna forma di incentivo per investimenti di ammodernamento degli impianti. La legge dovrebbe poter garantire ai concessionari che eventuali investimenti atti a migliorare gli impianti ed il loro rendimento vengano riconosciuti al momento della scadenza della concessione.


È risaputo che un investimento, affinché venga realizzato, deve poter essere ammortizzato su un determinato arco di tempo. Le concessioni vengono date solitamente per un periodo di 40 anni ed alcune perfino per 80 anni. Su un simile periodo l’evoluzione tecnica è tale per cui potrebbe capitare che, specialmente nella seconda parte della durata, il concessionario valuti la possibilità di effettuare interventi di miglioria agli impianti. Questi interventi, oltre che interessanti dal profilo della produzione energetica, lo sono anche per la comunità che beneficia del diritto di riversione, poiché essa potrà ricevere impianti tecnicamente validi, le cui caratteristiche meglio corrispondono allo stato della tecnica.


Sovente il periodo di tempo troppo breve che intercorre fra il momento dell’investimento e la scadenza della concessione induce il proprietario dell’impianto a rinunciarvi: si tratterebbe quindi di incentivare questo tipo di investimenti attraverso una norma che possa assicurare al concessionario il riconoscimento della parte non ammortizzata al momento della riversione. 

4)
Ridefinizione dei documenti che devono essere presentati con la domanda di concessione


Dal profilo prettamente tecnico e formale i documenti che, in base alla legge vigente, devono accompagnare la domanda di concessione debbono essere attualizzati. Di fatto i piani e gli studi che vengono richiesti sono diversi da quelli previsti dall’art. 4 del regolamento d'esecuzione della LUA. A titolo d'esempio basti osservare che l’applicazione della legge federale sulla protezione dell’ambiente richiede nella maggior parte dei casi un esame di impatto ambientale: questo documento deve necessariamente accompagnare la domanda di concessione ritenuto che, nel caso di nuovi impianti o ristrutturazioni, tale domanda deve essere coordinata con la procedura di rilascio della licenza di costruzione. Si ricorda in proposito che il coordinamento delle procedure è imposto dal diritto federale (sentenza del Tribunale federale nel caso Curciusa, DTF 119 Ib 254 segg. consid. 9c e 10).

5)
Tasse di concessione e canone d’acqua

Originariamente le utilizzazioni di acqua erano limitate essenzialmente a scopi di forza motrice ed in seguito sempre più per la produzione di energia idroelettrica. I criteri per la definizione dei compensi dovuti per la captazione delle acque pubbliche, sono stati fissati nel 1894 e non sono più stati adattati all’evoluzione dei tempi. Oggigiorno vengono sempre più richieste captazioni a scopi termici (riscaldamento con pompa di calore o raffreddamento). Queste nuove utilizzazioni, non sono mai state oggetto di una regolamentazione specifica, soprattutto per quanto concerne le modalità per il calcolo dei compensi: da diversi anni è quindi prassi stabilire questi compensi sulla base di criteri interni, fondandosi sulla legge per l’utilizzazione del demanio.


La revisione della legge dovrà dunque permettere di regolare questo aspetto, oltre che includere le norme relative al canone d’acqua il cui valore è stato più volte adeguato attraverso decreti legislativi specifici.


Il canone d’acqua rappresenta il prezzo che il concessionario di un impianto idroelettrico deve pagare alla comunità concedente per l’utilizzazione della “materia prima” acqua. Originariamente, per evitare che le comunità che disponevano del diritto della forza idrica pretendessero dei canoni troppo elevati e potessero così ostacolare lo sviluppo auspicato dell’economia idroelettrica, l’autorità federale decise di porre un limite massimo al canone. Questo principio è tuttora previsto nella Costituzione federale (art. 24bis cpv. 3).


Il limite del canone d’acqua è stato più volte aumentato, soprattutto in seguito alle richieste dei Cantoni alpini. L’ultimo aumento - da fr. 54.- a fr. 80.- per kW lordo - è stato approvato dall’Assemblea federale, come già s’è visto, con la modifica 13 dicembre 1996 della LUFI. In base a questa modifica, il Consiglio di Stato ha emanato il DE del 3 giugno 1997 concernente l’adeguamento del canone d’acqua (BU 1997 pag. 281/82): secondo gli art. 1 e 3 di questo DE, il canone annuo (tassa d’esercizio) per gli impianti idrici concessi dal Cantone è stato computato con effetto al 1. giugno 1997 in fr. 80.- per kW lordo, con la riserva delle decisioni da prendere in casi speciali, avuto riguardo in modo particolare ai diritti acquisiti dei concessionari.


Una simile decisione speciale è stata adottata dal Consiglio di Stato il 12 settembre 1997 in merito all’adeguamento del canone annuo per l’utilizzazione delle acque negli impianti idroelettrici delle OFIMA e delle OFIBLE: il canone è stato aumentato da fr. 54.- a fr. 65.- per kW lordo con effetto dal 1. giugno 1997 e quindi periodicamente adattato a fr. 70.- dal 1. gennaio 1998, a fr. 72.- dal 1. gennaio 1999, a fr. 74.- dal 1. gennaio 2000, a fr. 76.- dal 1. gennaio 2001, a fr. 78.- dal 1. gennaio 2003 e a fr. 80.- dal 1. gennaio 2005.


La nuova legge deve pertanto essere adeguata alle disposizioni del diritto federale, lasciando al Governo la competenza di fissare il canone nei limiti stabiliti da queste disposizioni.

6)
Esenzione dal canone d'acqua per le microcentrali

Con la legge cantonale sull’energia dell’8 febbraio 1994 il Cantone ha espresso chiari intendimenti per quanto concerne la promozione delle fonti di energia indigene e rinnovabili. Una maggiore utilizzazione dell’acqua attraverso la realizzazione di piccole centrali idroelettriche rientra in questi intendimenti. Come per altri tipi d'impianti, le piccole centrali presentano sovente costi di realizzazione elevati che ne compromettono l’economicità. Questi piccoli impianti decentralizzati possono avere un effetto di sensibilizzazione, oltre che contribuire in una certa misura all’approvvigionamento di determinate regioni.


L’autorità federale, nell’ambito del decreto 14 dicembre 1990 sull’uso parsimonioso e razionale dell’energia (RS 730.0), ha in questo senso introdotto una norma che obbliga le aziende distributrici a ritirare l’energia offerta da autoproduttori (art. 7). Con l'entrata in vigore, il 1. gennaio 1999, della legge sull'energia (LEne) e relativa Ordinanza (OEn), e l'abrogazione del decreto sull'energia (DEn) gli intendimenti precedenti sono stati preservati. I cantoni, con il sostegno dell'Ufficio federale dell'energia, eseguono le disposizioni che regolano le condizioni di raccordo dei produttori indipendenti. A questo proposito l'Ufficio federale dell'energia ha emanato delle raccomandazioni che regolano l'aspetto retributivo per le condizioni di raccordo dei produttori indipendenti, una prima volta valide a partire dal 1. gennaio 1996 fino alla fine del 1998, poi prolungate fino alla fine del 1999, ed in seguito con validità 1.1.2000. 


Il sostegno e promovimento di piccoli impianti idroelettrici finalizzato al raggiungimento di uno degli scopi del programma d'azione Energia 2000, ha portato d'altronde all'adeguamento dell'articolo 49 della LUFI nell'ambito della modifica parziale entrata in vigore il 1. maggio 1997 (RU 1997 pag. 991 segg.). Infatti a seguito di numerosi interventi parlamentari si è giunti all'introduzione del cpv. 4 che prevede l'esenzione del canone per gli impianti la cui potenza non supera 1 megawatt e la riduzione del canone per gli impianti la cui potenza si situa tra 1 e 2 megawatt. Trattandosi di norma federale, questa esenzione/riduzione non viene ripresa nella revisione qui proposta. Le microcentrali saranno naturalmente esentate dal pagamento del canone al Cantone; per quelle con potenza tra 1 e 2 megawatt ci sarà la riduzione in base ai parametri federali.


Queste disposizioni, invero contrastanti con il processo di apertura e liberalizzazione del mercato dell’energia elettrica, sono tuttavia state confermate durante il dibattito relativo al messaggio di legge federale sul mercato dell’energia elettrica. Sia il Consiglio federale che il Parlamento hanno infatti confermato l’obbligo di ripresa dell’energia prodotta da piccoli impianti decentralizzati. Il Consiglio di Stato non intende in ogni caso sostenere sistematicamente tutti i progetti di minicentrali inseriti nei programmi della Senco SA e delle Regioni Tre Valli  e Locarnese e Vallemaggia (si rimanda per questo al messaggio sul credito-quadro LIM 2000-2003, pag. 31-32).

7)
Destinazione dei proventi dal canone d’acqua

Nel Cantone Ticino le acque sono pubbliche; i proventi derivanti dai canoni e dalle tasse di concessione vanno quindi a beneficio delle casse cantonali. In altri Cantoni, quali ad esempio il Vallese e i Grigioni, il diritto di disporre della forza idrica spetta in genere ai comuni. Nel Vallese i comuni di montagna proprietari delle acque beneficiano di notevoli entrate finanziarie dirette, derivanti dai canoni d’acqua, e questo privilegio ha sovente suscitato accese discussioni fra le regioni di montagna e quelle del piano.


La questione di una diversa ripartizione dei proventi dei canoni d'acqua è stata affrontata dal Consiglio di Stato e dal Gran Consiglio nell’ambito dell'esame dell’iniziativa parlamentare del 15 aprile 1996 dell’on. Genazzi. All'inizio di quest'anno il Gran Consiglio ha deciso di respingere l'iniziativa. Nel rapporto della Commissione dell’energia del 14 gennaio 2000, approvato dal Legislativo, si esprimeva la volontà di "por mano alla riforma dei rapporti, delle competenze e dei flussi finanziari fra Cantone e Comuni". Il Consiglio di Stato ritiene che un'eventuale nuova ripartizione dei canoni d'acqua possa essere valutata solo nell'ambito di un esame globale dei meccanismi finanziari fra Cantone e Comuni. L’eventuale attribuzione di tutto o parte del canone d’acqua a beneficio dei Comuni, dovrà di conseguenza essere uno degli elementi che costituiranno il nuovo sistema che regolerà i flussi finanziari fra Cantone e Comuni. 

8)
Rivedere le competenze fra Consiglio di Stato e Gran Consiglio

La LUA stabilisce le competenze per il rilascio delle concessioni, limitatamente all’utilizzazione di acqua a scopi idroelettrici e di forza motrice. Per concessioni la cui potenza non supera 300 CV (in unità attuali 220.5 kW) l’autorità competente è il Consiglio di Stato; nel caso in cui la potenza richiesta sia superiore l’autorità concedente è il Gran Consiglio (art. 4 LUA). Ora, se in linea di principio questa ripartizione di competenze è opportuna, il limite tecnico dei 300 CV non è più sostenibile: sottoporre al Gran Consiglio richieste per la concessione di un impianto le cui dimensioni sono così ridotte non appare infatti giustificato. Com'è facile intuire, la norma di legge, anche in questo caso, non è mai stata adattata all'evoluzione dei tempi.


Si tratterebbe dunque di proporre un nuovo limite, così che il Parlamento sia chiamato a decidere unicamente le domande di concessione di una certa importanza. Una simile procedura avrebbe il vantaggio di accelerare notevolmente l’evasione delle richieste inerenti a piccoli impianti (di regola sono considerati piccoli impianti quelli la cui potenza è inferiore a 1000 kW).

9)
Autorizzazione per la captazione di acqua di superficie


In base alla LUA l’unico atto possibile che dia il diritto alla captazione d'acqua è la concessione. Ora, la concessione implica una durata definita, di solito di più anni, e può essere revocata dall’autorità concedente unicamente a determinate condizioni, di regola pagando un risarcimento. La concessione è dunque un atto impegnativo che risulta sproporzionato in relazione all’entità di determinate richieste.


Da diversi anni è prassi, nei casi di minore importanza, rilasciare un’autorizzazione, di solito in forma precaria, che può dunque essere revocata in ogni momento senza indennità. Dal lato pratico, l’autorizzazione è molto vantaggiosa, poiché implica una procedura molto più semplice rispetto a quella della concessione, e non è soprattutto così impegnativa per il Cantone. Questa prassi non è tuttavia sorretta da alcuna base legale se non la legge sul demanio, che tuttavia non concerne direttamente l’utilizzo delle acque.


In sostanza, vengono differenziate due procedure, definendo per esse i limiti d'applicazione:


-
il rilascio della concessione (per oggetti di una certa importanza come ad es. impianti idroelettrici e captazioni che superano un determinato quantitativo di acqua);


-
il rilascio di un’autorizzazione (per oggetti di poco conto, piccoli impianti idroelettrici, pompe di calore, irrigazione, ecc.).

10)
Protezione giuridica

Secondo l’art. 99 cpv. 1 lett. d e cpv. 2 lett. a OG, il rilascio o il rifiuto di concessioni per lo sfruttamento di forze idrauliche, come pure l’autorizzazione o il rifiuto di trasferire queste concessioni sono suscettibili di ricorso di diritto amministrativo al Tribunale federale. D’altra parte, la concessione è una decisione attributiva di vantaggi ai sensi dell’art. 101 lett. d OG, ragione per cui anche la revoca della concessione può essere impugnata con ricorso di diritto amministrativo al Tribunale federale. Ora, com’è noto, l’art. 98a OG ha obbligato i Cantoni ad istituire autorità giudiziarie di ultima istanza cantonale nella misura in cui le decisioni di quest’ultime siano direttamente impugnabili con ricorso di diritto amministrativo al Tribunale federale, ed il Cantone Ticino ha dato seguito a questa ingiunzione con la legge concernente l’adeguamento della legislazione cantonale all’art. 98a OG del 12 marzo 1997 (BU 1997 pag. 211).


Certo, nell’ambito dell’adozione di questa legge, il Gran Consiglio s’era scostato dalla proposta contenuta nel messaggio governativo del 27 novembre 1996 e nel rapporto della Commissione della legislazione del 21 febbraio 1997 e non aveva introdotto nella normativa vigente alcun ricorso al TRAM o ad altra autorità giudiziaria che potesse essere esperito contro le decisioni del Gran Consiglio relative alle concessioni di forze idriche. Ciò non toglie tuttavia che, per un’opinione generalmente ammessa, un Parlamento può difficilmente essere considerato autorità giudiziaria indipendente secondo l’art. 98a OG, alla stregua cioè di un tribunale o di una commissione di ricorso (cfr. Claude Rouiller, La protection juridique en matière d’aménagement du territoire par la combinaison des art. 6 par. 1 CEDH, 33 LAT et 98a OJ: complémentarité ou plénitude? SJZ 90/1994 pag. 21 segg, 26; inoltre messaggio 18 marzo 1991 del Consiglio federale, in FF 1991 II pag. 413 segg., 470). Né va scordato d’altro canto che, in materia di concessioni di forze idrauliche, il Gran Consiglio non si pronuncia come autorità giurisdizionale di ricorso, bensì come autorità amministrativa di prima istanza.


Per questi motivi, il Consiglio di Stato ripropone la norma già contenuta nel progetto di legge concernente l’adeguamento della legislazione cantonale all’art. 98a OG, che istituisce un ricorso generico al TRAM contro il rilascio, il rifiuto, la revoca ed il trasferimento delle concessioni, siano essi decisi in prima istanza dal Consiglio di Stato o dal Gran Consiglio.

IV.
La procedura di consultazione

Il Consiglio di Stato, con risoluzione del 5 settembre 1995, ha nominato una commissione con il compito di procedere alla revisione totale della Legge sull'utilizzazione delle acque (LUA) e di preparare una bozza di messaggio. Nell'attribuire il mandato alla commissione, il Consiglio di Stato rilevava pure la necessità di creare una base legale che permettesse al Cantone di inserirsi nel futuro mercato internazionale dell'elettricità, quale produttore di energia pregiata all'interno della rete di interconnessione europea. Su richiesta della commissione stessa, in relazione ai mutamenti in atto sul piano europeo e nazionale, il mandato é stato integrato con risoluzione del 22 maggio 1996, nel senso di affrontare anche la revisione della legge istituente l'AET e della legga sulla municipalizzazione dei servizi pubblici, quest'ultima in particolare per quanto concerne la scadenza delle convenzioni per la distribuzione di energia elettrica fra i Comuni e le aziende distributrici. (Vedi messaggi separati)

La commissione ha rassegnato il 19 dicembre 1997 due rapporti intermedi concernenti la revisione della LUA e la proposta di una nuova legge cantonale sulla distribuzione di energia elettrica.  Il 21 gennaio 1998 il Dipartimento finanze e economia ha aperto una preconsultazione sulle proposte scaturite dalla commissione, con l'obiettivo di raccogliere gli elementi per la definizione dei progetti di riforma legislativa da sottoporre in seguito al Gran Consiglio. In particolare il DFE ha ritenuto indispensabile una verifica presso una vasta cerchia di enti, aziende, partiti e associazioni. La preconsultazione si é chiusa il 20 aprile 1998; la commissione ha comunque tenuto conto anche delle prese di posizione giunte dopo questo termine.

La commissione ha adattato i rapporti alla luce dei pareri espressi e ha presentato i rapporti finali nel febbraio del 1999. Il Consiglio di Stato ha quindi aperto una consultazione ufficiale dal mese di  marzo al mese di maggio 1999.

Il presente messaggio rientra nel pacchetto di riforme che il Consiglio di Stato propone per adattare il settore dell'energia elettrica in Ticino ai cambiamenti in atto sul piano europeo e al processo di graduale apertura del mercato previsto dalla LMEE federale, tuttora al vaglio delle Camere.

Il progetto di legge che vi sottoponiamo é stato rielaborato sulla base delle indicazioni scaturite dalla consultazione. Solo in parte però le diverse osservazioni hanno potuto essere considerate nelle rielaborazione del testo. La legge cantonale applica infatti, in larga misura, la Legge federale sull'utilizzazione delle forze idriche e dà poco spazio di manovra al legislatore cantonale, che deve comunque ancorare nel testo di legge alcuni elementi essenziali.

La consultazione ha evidenziato in particolare i seguenti elementi che riteniamo debbano essere commentati:

1)
Il progetto dev'essere rivisto in funzione del progetto di legge federale sul mercato dell'elettricità


Una revisione della LUA sarebbe stata necessaria indipendentemente dallo sviluppo della politica federale in materia di regolamentazione del mercato dell'energia elettrica, in quanto l'attuale normativa è manifestamente superata. Tuttavia, la concomitanza con la riforma federale favorisce la presentazione di un pacchetto coordinato di leggi. Attraverso la LUA, si tratta di applicare le competenze attribuite al Cantone dalla legge federale sull'utilizzazione delle forze idriche. Occorre in particolare approntare le misure che permettano al Cantone, quale proprietario delle acque, di disporre degli strumenti adeguati al coordinamento delle procedure per il rilascio delle concessioni e all'esercizio del diritto di riscatto e di riversione.

2)
La LUA dovrebbe limitarsi a stabilire le condizioni quadro favorevoli affinché la produzione idroelettrica resti concorrenziale, occorre in particolare prevedere una legge flessibile che dia più spazio alle trattative fra concedente e concessionari.


Nei lavori che hanno preceduto l'elaborazione del rapporto posto in consultazione la commissione speciale aveva affrontato il tema relativo alla necessità di proporre un testo di legge limitato, nella misura possibile, all'enunciazione dei principi ritenuti fondamentali, per lasciare spazio alle trattative nella conclusione dei singoli contratti di concessione, in modo da poterli adattare alle specifiche esigenze.


Il Consiglio di Stato, pur aderendo in linea generale a questa idea, ha evidenziato che la nuova legge deve comunque contemplare quegli aspetti di valenza generale, ritenuti determinanti e che difficilmente avrebbero potuto essere specificati unicamente nei singoli contratti di concessione. In particolare ci si riferisce ai diritti di riscatto, di riversione, alla durata delle concessioni, fermo restando la salvaguardia dei diritti acquisiti per le concessioni in corso.

3)
Soprattutto da parte dei comuni si rivendica una diversa ripartizione degli introiti derivanti dai canoni d'acqua, in modo che anche i comuni ne possano beneficiare in maniera diretta.


La questione finanziaria - sollevata anche nella menzionata iniziativa Genazzi - non ha lasciato indifferente la commissione e il Consiglio di Stato. Anche la consultazione ha evidenziato che da parte delle regioni di montagna si rivendica una revisione dell'attuale sistema che prevede il versamento dell'intera somma (circa 38 milioni di franchi all'anno) alla cassa dello Stato.


Il Consiglio di Stato ritiene che il principio secondo il quale le acque sono di proprietà del Cantone non debba essere messo in discussione. Si riconosce però l'opportunità di rivedere nella loro globalità i meccanismi che regolano i flussi finanziari fra il Cantone e i comuni, compreso il sistema di compensazione intercomunale. Lo studio di questa problematica esula però dal campo di applicazione della LUA, proprio perché implica delle considerazioni che vanno oltre il quadro relativo all'utilizzazione delle acque.

4)
Si propone che il testo di legge contenga il principio della cooperazione, attraverso disposizioni che vincolano il concedente, prima di prendere decisioni significative nell'ambito dell'utilizzazione delle acque e suscettibili di ripercussioni sulle concessioni, a coinvolgere le cerchie interessate.


Il Consiglio di Stato, dopo aver preso conoscenza delle riflessioni in merito da parte della speciale commissione, non reputa opportuno prevedere norme specifiche che vincolano l'autorità cantonale, poiché ritiene  che la stessa non possa comunque determinarsi su questioni rilevanti senza un consenso preventivo. Una norma legislativa vincolante in tal senso potrebbe avere conseguenze sui processi decisionali.

V.
Commento ai singoli articoli

Dal nuovo testo vengono aboliti quegli articoli (articoli 2 e 3) che si riferiscono ai diritti d'acqua antecedenti l'entrata in vigore della vecchia legge (17 maggio 1894) e di conseguenza al catasto dei diritti d'acqua. Anche per quanto concerne le procedure di espropriazione e amministrative si rinvia alle specifiche disposizioni vigenti.

Art. 1 - Scopo
Rispetto alla legge attuale, lo scopo è più generale: non viene fatta distinzione fra gli scopi di utilizzazione, che oggi effettivamente non possono più essere limitati alla sola forza idraulica, ma sono estesi ad altre applicazioni.

Art. 2 - In generale
Rispetto alla legge vigente si distingue fra concessione ed autorizzazione per il prelievo di acque pubbliche di superficie. L'atto di concessione é destinato ai prelievi che per scopo e quantità di acqua sono rilevanti e quindi soggetti alle procedure definite dalla legislazione federale sull'utilizzazione delle forze idriche (LUFI), sulla protezione delle acque (LPAc) e la legge sulla pesca (LP).

Oltre alla procedura di concessione, la legge istituisce una procedura di autorizzazione per le utilizzazioni ritenute meno importanti, come ad esempio le captazioni per piccole centrali idrauliche, per impianti di riscaldamento e raffreddamento, per allevamenti di pesci, piccoli acquedotti, ecc.

L'autorizzazione viene rilasciata direttamente dal Dipartimento competente ed ha quindi il pregio di snellire la procedura. Essa non ha una durata precisa ma viene di regola data in forma precaria e può così in ogni momento essere limitata o annullata con un ragionevole periodo di preavviso, se interessi pubblici particolari lo domandano o per gravi mancanze da parte del titolare.

Art. 3 - Competenza

Rispetto alle vigenti disposizioni (articolo 4 LUA) viene modificato il limite di potenza oltre il quale la concessione per impianti idroelettrici non viene più rilasciata dal Consiglio di Stato ma dal Gran Consiglio.

La modifica é giustificata in quanto il limite attuale risulta ancora essere quello originario (300 CV). Attualmente, impianti fino ad una potenza lorda media di 2000 kW sono da considerare piccoli e non appare quindi necessario coinvolgere il Parlamento per una concessione di questa portata.

L'evoluzione tecnica degli impianti giustificherebbe già di per sé l'adattamento del limite. Si tratta però anche di snellire le procedure, di alleggerire il carico di lavoro del Parlamento ed in definitiva di accelerare i tempi decisionali, pur nel rispetto degli iter procedurali definiti nelle specifiche normative. 

Contemporaneamente viene definito anche il limite di prelievo oltre il quale, per le captazioni che non sono destinate alla produzione di energia elettrica o di forza, la competenza per il rilascio della concessione spetta al Gran Consiglio.

Art. 4 - Concessionari

La LUFI prevedeva che il concessionario dovesse avere il domicilio, rispettivamente la sede in Svizzera, per tutta la durata della concessione (art. 40 cpv. 2 e 3). Con la modifica del 13 dicembre 1996, questa esigenza è stata soppressa per tener conto delle norme relative alla liberalizzazione del mercato europeo dell’energia (messaggio 16 agosto 1995 del Consiglio federale, FF 1995 IV pag. 929). Il concessionario che non ha domicilio o sede nel Cantone è comunque assoggettato all’imposta in Ticino poiché detiene uno stabilimento d’impresa (art. 3, 4 e 61 LT).

Art. 6 - Pubblicazione
Rispetto all'articolo 6 attuale viene limitato il diritto dei comuni di ottenere una concessione a loro favore nei casi di pubblicazione di richieste da parte di privati o di enti pubblici sul loro territorio. Questo articolo poteva giustificarsi nel 1894, quando effettivamente più comuni potevano essere interessati alla captazione, in particolare per opere di irrigazione e di approvvigionamento in acqua potabile.

Attualmente, la disposizione potrebbe creare invece qualche problema e l'obbligatorietà di costituire dei consorzi per l'utilizzazione delle acque, come previsto nell'articolo 7 della legge vigente, è molto discutibile ed ha sicuramente perso di attualità.

La nuova norma prevede unicamente che l'autorità preposta al rilascio della concessione decide in merito, dopo aver sentito l'avviso dei comuni direttamente toccati dalla captazione: il diritto preferenziale accordato ai comuni dall’attuale normativa è pertanto abolito.

Art. 7- Atto di concessione

L'autorità decide in merito alla concessione sulla base di una ponderazione degli interessi contrapposti, in particolare quelli socioeconomici, di tutela dell'ambiente e del paesaggio e, come detto, di quelli dei comuni direttamente toccati.

Il cpv. 3 riprende il testo attuale dell’art. 8 e indica quali devono essere i contenuti obbligatori della concessione, oltre a quelli stabiliti dalla legge federale (art. 54 LUFI).

L'attuale articolo 8 bis aggiunto nel 1976 e volto a garantire un  adeguato deflusso minimo nei corsi d'acqua soggetti a prelievo, viene abolito poiché nel frattempo é entrata in vigore la legge federale sulla protezione delle acque che definisce in modo esplicito tutte le condizioni che devono essere soddisfatte a salvaguardia della protezione dell'ambiente e del paesaggio. Questa legge é completata da una serie di disposizioni e ordinanze in materia, a cui si aggiunge quelle della legge federale sulla pesca.

Art. 8 - Espropriazione

Riprende e aggiorna le disposizioni sul conferimento del diritto espropriativo contenute nell'attuale art. 9. Vengono stabiliti i principi dell'espropriazione, ritenuto che, per il resto, sono evidentemente applicabili le norme della specifica legge.
Art. 9 - Trasferimento 

Rispetto all'attuale disposizione (art. 10), questo articolo vincola all’approvazione dell’autorità concedente anche il trasferimento di una concessione durante tutta la durata della stessa, indipendentemente dall’avvio dell’esercizio dell’opera per la quale la concessione fu ottenuta.

Art. 10 - Modifiche 
Attraverso questo articolo viene stabilito il principio secondo il quale le modifiche delle concessioni devono essere notificate all’autorità concedente e quelle ritenute essenziali preventivamente approvate.

Sono ritenute essenziali le variazioni che modificano il diritto di utilizzazione delle acque, in particolare i punti di prelievo e di restituzione, i quantitativi di acqua concessi, i deflussi minimi imposti, i diritti di riscatto e di riversione ed altre prestazioni convenute fra le parti.

Non sono invece ritenuti essenziali, ad esempio, gli interventi per spostare la produzione di energia dal periodo estivo a quello invernale, la sostituzione dei generatori, ecc..

Art. 11 - Responsabilità
La norma riprende e precisa l'attuale articolo 12, definendo l’obbligo del concessionario di mantenere gli impianti in uno stato idoneo all'esercizio durante tutta la durata della concessione. 

Il cpv. 2 specifica inoltre che l'impianto, non solo deve essere idoneo all'esercizio, ma deve anche garantire un'utilizzazione razionale della forza idrica, riducendo quindi al minimo le perdite energetiche.

Art. 12 - Estinzione
Viene modificato il termine entro il quale, a partire dal rilascio della concessione, l'impianto deve essere messo in esercizio. Questo nuovo termine - di 5 anni rispetto ai 3 anni attua-
li - è giustificato dal rallentamento che le procedure possono subire anche se la realizza-zione degli impianti richiede oggi tempi più brevi. Bisogna altresì ricordare che, in genere, dopo il rilascio della concessione viene introdotta la procedura per l'ottenimento della licenza edilizia.

Di regola il capitolato definitivo delle opere viene presentato con la domanda di concessione e con la procedura della domanda di costruzione. La concessione viene quindi rilasciata già sulla base di un progetto definitivo per i suoi aspetti essenziali. Si ritiene quindi superflua la disposizione del secondo capoverso dell'attuale articolo 13.

Art. 13 - Revoca
Racchiude le disposizioni degli attuali articoli 13 cpv. 3 e 4 e 14 senza modificarne sostanzialmente i contenuti.

Art. 14 - Obblighi del concessionario in caso di revoca o rinuncia
Corrisponde all'attuale articolo 15 rivisto nella forma.

Art. 15 - Durata
La durata massima della concessione viene portata a 80 anni, conformemente alla legislazione federale (art. 58 LUFI).

Art. 16 - Rinnovo
Il cpv. 1 ribadisce il principio del rinnovo della concessione, peraltro disciplinato dall’art. 58a LUFI.

Nell’interesse dello Stato e dei concessionari, a questi ultimi é fatto obbligo di chiedere all’autorità concedente di esprimersi preventivamente sulla volontà di procedere ad un rinnovo della concessione e sulle condizioni generali della stessa; l'autorità dovrà esprimersi entro un termine di 5 anni (cpv. 2). I termini proposti dovrebbero poter garantire un adeguato periodo entro il quale definire e concordare le modalità e le condizioni per un eventuale rinnovo oppure per una gestione diversa dell'impianto.

Il capoverso 3 introduce il principio della partecipazione dello Stato a società per la produzione di energia idroelettrica, disciplinata oggi dal decreto legislativo sull'utilizzazione e l'esercizio delle forze idrauliche del Cantone del 26 febbraio 1919. Alla scadenza delle concessioni lo Stato può quindi decidere se assumere in proprio l'esercizio degli impianti, se parteciparvi in forma societaria oppure se concedere il diritto a terzi attraverso un pubblico concorso. Nello spirito della libera concorrenza e dell’apertura dei mercati questa norma assume una particolare rilevanza.

Art. 17 - Riscatto
Stabilisce il diritto di riscatto dell'impianto, da parte del Cantone, prima della scadenza del periodo di concessione, riprendendo i termini dell’art. 63 LUFI.

Art. 18 - Riversione
Si introduce una norma - non prevista dalla legge in vigore - che garantisce al Cantone il diritto di riversione alla scadenza della concessione. Il Cantone potrà così far valere questo diritto e ricevere quindi senza compenso parte degli impianti, conformemente a quanto stabilito dall'art. 67 LUFI. Il valore degli impianti soggetti a riversione, potrà eventualmente essere apportato totalmente o in parte quale quota di partecipazione del Cantone a società costituite per l'esercizio degli impianti, ai sensi dell’art. 16.

Al fine di promuovere gli investimenti anche allorquando gli impianti diventano difficilmente ammortizzabili, vale a dire dopo la prima metà della durata della concessione, viene sancito, attraverso il capoverso 2, il principio del riconoscimento di questi investimenti al momento della riversione. Il Cantone intende così garantire che, alla scadenza della concessione, gli impianti siano il più conforme possibile allo stato della tecnica.

Art. 19 - Tassa di concessione

Si differenzia la tassa di concessione dal canone annuo. La tassa di concessione è richiesta una sola volta al momento del rilascio o del rinnovo e corrisponde di regola all'ammontare di un canone annuo per un periodo di concessione di 20 anni.

Il canone annuo, il cui limite massimo é stabilito dalla legge federale (art. 49), è corrisposto invece annualmente nel mese di gennaio, per l'anno in corso. Esso é calcolato sulla base della potenza lorda media disponibile, stabilita secondo le disposizioni dell'articolo 20. Il Consiglio di Stato potrà decidere l'importo del canone nei limiti imposti dalla LUFI (articolo 21).

Art. 20 - Tassa amministrativa

È introdotto il principio della riscossione di un tassa amministrativa nel caso in cui i servizi del cantone fossero chiamati ad esaminare modifiche o trasferimenti di Concessione.

In genere, per concessioni importanti, le modifiche implicano procedure che possono richiedere l’impegno di più servizi, l’attuale legge non prevede alcun compenso per il lavoro amministrativo svolto dal Concedente.

Art. 21 - Canone - a) calcolo

Questo articolo definisce le modalità per il calcolo della potenza lorda media, computabile per il canone d'acqua. Vengono sostanzialmente riprese le disposizioni dell'ordinanza federale sul calcolo del canone per i diritti d'acqua del 12 febbraio 1918, giusta la modifica del 6 ottobre 1986.
Art. 23 - Canone - c) riscossione

Il capoverso 2 di questo articolo modifica parzialmente l'articolo 19 della legge attuale, aumentando il limite di potenza entro il quale il concessionario potrà domandare una limitazione del canone annuo, in relazione alla forza realmente utilizzata. Si tratta in pratica di una modifica di poco conto che attualizza un limite ritenuto ormai superato.

Il capoverso 3 riprende una disposizione vigente a livello cantonale secondo la quale la potenza computabile per il canone può essere verificata periodicamente ogni 10 anni e se del caso adeguata. Le disposizioni in merito variano da Cantone a Cantone: vi sono Cantoni che adottano un sistema che prevede una verifica periodica della potenza computabile (in genere ogni 10 anni), altri che procedono ad un calcolo annuale (VS e GR). Mediamente si ritiene che il risultato finale possa essere simile secondo i 2 metodi: il primo presenta però il vantaggio di richiedere una minore capacità di risorse umane e di garantire una stabilità contabile sia al concessionario che alla comunità concedente.

Da art. 24 a art. 30 (nuovi) - Autorizzazione
È introdotto il nuovo concetto di autorizzazione per prelievi di minore importanza (piccoli impianti idroelettrici, riscaldamento e raffreddamento, pescicoltura, irrigazione), per i quali è auspicabile una procedura più snella e soprattutto un atto meno complesso rispetto alla concessione. Una simile procedura viene del resto già seguita anche se manca una base legale specifica: si tratta però di una soluzione pratica che si é rivelata molto positiva.

Gli articoli da 25 a 28 regolano la procedura per la domanda e il rilascio delle autorizzazioni. Nell'articolo 29, infine, sono stabilite la tassa iniziale e il canone annuo cui esse sono soggette.

Art. 31 - Contravvenzioni

L’importo massimo della multa, fissato a fr. 1’000.- dal testo unico della LUA del 1908 e rimasto immutato, è adeguato e stabilito in fr. 100’000.-.

Art. 32 - Indennità

La norma conferisce al Consiglio di Stato la competenza di stabilire l’indennità e il contributo previsti dagli art. 32 e 33 LUFI e disciplinate oggi da un decreto esecutivo dell’11 giugno 1918, nonché gli indennizzi eventualmente dovuti al concessionario in caso di riscatto, riversione, decadenza, rinuncia, revoca e mancato rinnovo.

Le decisioni del Consiglio di Stato sono suscettibili di ricorso al TRAM in ultima istanza cantonale.

Art. 35 - Ricorsi

La norma tiene conto delle esigenze poste ai Cantoni dall’art. 98a OG, che impone loro di istituire autorità giudiziarie di ultima istanza cantonale nella misura in cui le decisioni di quest’ultime siano direttamente impugnabili con ricorso di diritto amministrativo al Tribunale federale, avuto riguardo in concreto all’art. 99 cpv. 1 lett. d e cpv. 2 lett.a e all’art. 101 lett. d OG.

Art. 37 - Disposizioni transitorie

Il secondo capoverso ribadisce la tutela dei diritti acquisiti dei concessionari sanciti dagli art. 43 cpv. 1 e 74 cpv. 3bis LUFI. L’inserimento di una norma specifica di questo tipo, è stato esplicitamente postulato durante la procedura di consultazione.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, M. Masoni

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sull’utilizzazione delle acque
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
visto il messaggio 16 gennaio 2001 no. 5074 del Consiglio di Stato;

-
vista la legge federale sull'utilizzazione delle forze idriche del 22 dicembre 1916,

d e c r e t a:

TITOLO I - Scopo

	
	Articolo 1

	
	

	Scopo
	La presente legge ha lo scopo di disciplinare la captazione delle acque pubbliche di superficie.




TITOLO II

Capitolo primo - Concessione e autorizzazione

	
	Articolo 2

	
	

	In generale
	1La derivazione di acque pubbliche è soggetta a concessione o ad autorizzazione secondo le norme della presente legge.

	
	

	
	2Lo Stato esercita la vigilanza secondo le modalità stabilite dal regolamento.




Capitolo secondo - Concessione

	
	Articolo 3 

	
	

	Competenza
	1La derivazione di acqua è soggetta a concessione del Consiglio di Stato.

	
	

	
	2Sono rilasciate dal Gran Consiglio, con decreto legislativo di carattere obbligatorio generale:

	
	a)
le concessioni per le derivazioni che superano i 500 l/s d’acqua;

	
	b)
le concessioni per la produzione di energia elettrica, se la potenza lorda media supera i 2000 KW.

	
	Articolo 4

	
	

	Concessionari
	1La concessione è rilasciata a una o più persone fisiche o giuridiche.

	
	

	
	

	
	Articolo 5

	
	

	Domanda
	Le domande di concessione devono essere inoltrate al Consiglio di Stato, secondo le modalità previste dal regolamento.

	
	

	
	

	
	Articolo 6

	
	

	Pubblicazione
	1La domanda di concessione é pubblicata nel Foglio ufficiale e all'albo comunale ed è notificata agli eventuali beneficiari di diritti acquisiti, iscritti nel registro fondiario.

	
	

	
	2L'autorità preposta al rilascio della concessione decide, sentito il preavviso dei Comuni direttamente toccati dalla captazione. 

	
	

	
	

	
	Articolo 7

	
	

	Atto di concessione
	1La concessione viene accordata in base ad una ponderazione degli interessi contrapposti.

	
	

	
	2Nell'atto di concessione vengono stabilite le condizioni per la tutela dei pubblici interessi e dei diritti acquisiti di terzi.

	
	

	
	3L'atto di concessione determina la durata della stessa, il quantitativo di acqua prelevato, il tempo e il modo della sua captazione, le specifiche per il sistema idraulico dell'impianto, l'uso e la restituzione dell'acqua, le garanzie da prestarsi, le tasse ed il canone da corrispondere allo Stato.

	
	

	
	

	
	Articolo 8

	
	

	Espropriazione
	1La concessione crea la presunzione di pubblica utilità per tutte le espropriazioni ed imposizioni necessarie per la costruzione degli impianti e delle opere connesse.

	
	

	
	2Il diritto di espropriazione si estende anche agli impianti già esistenti che sono d'ostacolo ad una più razionale e più intensiva utilizzazione del corso d'acqua cui si riferisce la concessione.

	
	

	
	

	
	Articolo 9

	
	

	Trasferimento
	Il trasferimento della concessione ad altri può avvenire unicamente con l'autorizzazione preventiva da parte dell'autorità concedente.

	
	

	
	

	
	Articolo 10

	
	

	Modifiche
	1Tutte le modifiche della concessione devono essere notificate, quelle essenziali devono essere approvate dall'autorità concedente.

2Le modifiche non sono considerate essenziali, se non vengono modificati il diritto di utilizzazione delle acque e le prestazioni convenute fra le parti.

	
	

	
	

	
	Articolo 11

	
	

	Responsabilità
	1I concessionari sono obbligati a mantenere gli impianti e le opere connesse in uno stato idoneo all'esercizio, a regolare la captazione e lo scarico delle acque, e sono responsabili dei danni causati nell’esercizio della concessione, salvo gli eventi naturali straordinari.



	
	2Durante l’intera durata della concessione il concessionario deve garantire nel proprio impianto un’utilizzazione razionale della forza idrica.

	
	

	
	

	
	Articolo 12

	
	

	Estinzione
	1La concessione si estingue di diritto se, nel termine di 5 anni dalla crescita in giudicato, gli impianti e le opere connesse non vengono costruiti e messi in esercizio.

	
	

	
	2Il Consiglio di Stato, per giustificati motivi, può prorogare questo termine.

	
	

	
	

	
	Articolo 13

	
	

	Revoca
	1La concessione può essere revocata dal Consiglio di Stato:

	
	a)
quando l'esercizio sia interrotto per un periodo continuo di 3 anni;

	
	b)
per gravi abusi da parte del concessionario.

	
	

	
	2Il termine di cui al cpv.1 lett. a) può essere prorogato dal Consiglio di Stato per giustificati motivi.

	
	

	
	

	
	Articolo 14

	
	

	Obblighi del concessionario in caso di revoca o rinuncia
	1Nel caso di revoca o di rinuncia al diritto di concessione, il concessionario è tenuto a far eseguire, a proprie spese e per ordine delle autorità, tutte le opere atte a ristabilire e garantire il buon regime delle acque e ad impedire qualsiasi danno.

	
	

	
	2Lo Stato può nondimeno ordinare la conservazione totale o parziale delle opere eseguite dal concessionario procedendo alla loro espropriazione.

	
	

	
	


	Articolo 15
	

	
	

	Durata
	La concessione ha una durata di 80 anni al massimo.

	
	

	
	

	
	Articolo 16

	
	

	Rinnovo
	1La concessione può essere rinnovata quando non vi ostano motivi di pubblica utilità.

	
	

	
	2Dieci anni prima della scadenza della concessione, il concessionario deve chiedere all’autorità concedente che si esprima nel termine di cinque anni sulla volontà di accordare il rinnovo della concessione e sulle condizioni generali della stessa.

	
	

	
	3In caso di mancato rinnovo, lo sfruttamento delle acque può essere assunto dallo Stato in proprio o attraverso società a partecipazione statale, o essere concesso a terzi facendo capo al pubblico concorso.

	
	

	
	

	
	Articolo 17

	
	

	Riscatto
	1Al momento del rilascio della concessione lo Stato può riservarsi il diritto di riscatto.

	
	

	
	2Il riscatto può essere esercitato solo quando sono trascorsi i due terzi della durata della concessione. Esso deve essere notificato con almeno 5 anni di anticipo.

	
	

	
	

	
	Articolo 18

	
	

	Riversione
	1Alla scadenza della concessione, se l’atto di concessione non dispone altrimenti, lo Stato può far valere il suo diritto di riversione conformemente all’art. 67 della legge federale sull'utilizzazione delle forze idriche (LUFI).

	
	

	
	2Gli investimenti realizzati con il consenso dell'autorità concedente nel corso della seconda metà della durata della concessione, finalizzati al miglioramento della qualità o all'aumento della produzione di energia, vengono riconosciuti nella determinazione del valore di riversione degli impianti.

	
	

	
	3In questo caso, l'indennizzo è riconosciuto unicamente per gli impianti soggetti a riversione e corrisponde al massimo al valore residuale degli investimenti, tenuto conto dell'ammortamento usuale nel settore e del valore della moneta.

	
	

	
	

	
	Articolo 19

	
	

	Tassa di concessione
	1Per il rilascio, il rinnovo, la modifica ed il trasferimento di concessioni lo Stato ha la facoltà di percepire una tassa unica di concessione, il cui importo viene fissato nell'atto di concessione.

	
	

	
	2Salvo disposizioni contrarie, questa tassa è esigibile entro 30 giorni dopo l'entrata in vigore della concessione.

	
	

	
	3Per le utilizzazioni a scopi idroelettrici la tassa iniziale non può superare, salvo disposizioni contrarie, il valore corrispondente all'ammontare di quattro canoni annui.

	
	

	
	4Per le altre utilizzazioni fanno stato le disposizioni relative alle autorizzazioni.

	
	

	
	5Gli importi versati restano in ogni caso acquisiti allo Stato anche se la concessione si estingue o viene revocata.

	
	

	
	

	
	Articolo 20

	
	

	Tassa amministrativa
	1Lo Stato ha la facoltà di percepire una tassa per i costi amministrativi generali derivanti dalla trattazione delle pratiche, in particolare per studi, perizie e spese di cancelleria.

	
	

	
	2L'ammontare della tassa amministrativa può raggiungere al massimo fr. 50'000.-. In casi particolari e motivati l'importo massimo può essere aumentato.

	
	

	
	

	
	Articolo 21

	
	

	Canone:

a) calcolo
	1Per il calcolo del canone d'acqua fa stato la potenza lorda  media calcolata tenendo conto della caduta d'acqua e della portata utilizzabile.

	
	

	
	2L'altezza della caduta d'acqua utilizzabile corrisponde alla differenza di livello fra la presa e il punto di restituzione.

	
	

	
	3Viene considerata come portata utilizzabile, la quantità d'acqua disponibile in virtù della concessione, nella misura in cui questa non superi la capacità degli impianti autorizzati.

	
	

	
	4La potenza lorda media può essere calcolata anche sulla base dell’energia prodotta. Il dipartimento competente decide in quali casi questo metodo di calcolo può essere adottato.

	
	

	
	

	
	Articolo 22

	
	

	b) competenza
	Nei limiti stabiliti dalla legislazione federale il canone d’acqua è fissato dal Consiglio di Stato.

	
	

	
	

	
	Articolo 23

	
	

	c) riscossione
	1Dal momento in cui il primo gruppo comincia a produrre energia in modo regolare, il concessionario è tenuto a versare il canone allo Stato. In seguito il canone viene pagato anticipatamente nel mese di gennaio per l'anno in corso e viene automaticamente adeguato sulla base delle eventuali modifiche della legislazione federale in materia.



	
	2Per potenze lorde medie superiori a 3 MW, il concessionario può domandare che la tassa annua nei primi due anni venga limitata alla potenza realmente utilizzata, purché questa non sia superiore alla metà della potenza lorda media disponibile.

	
	

	
	3Dopo 10 anni dal rilascio della concessione il Consiglio di Stato, d’ufficio o su richiesta del concessionario, ha facoltà in ogni momento di rivedere i quantitativi utilizzati per il calcolo del canone, e di variarli se ciò risulta giustificato.


Capitolo terzo - Autorizzazione

	
	Articolo 24

	
	

	Competenza
	Le derivazioni di acqua destinate al raffreddamento o al riscaldamento, alla pescicoltura, all’alimentazione di acquedotti pubblici o privati, alla produzione di energia elettrica con impianti di piccola potenza (fino a 50 kW di potenza lorda media), all'irrigazione o per il funzionamento di mulini, sono soggette ad autorizzazione del Dipartimento competente.

	
	

	
	

	
	Articolo 25

	
	

	Domanda
	1La domanda di autorizzazione dev'essere presentata al Dipartimento, corredata dai documenti stabiliti dal regolamento di applicazione.

	
	

	
	2Il Dipartimento decide, sentito l'avviso dei Comuni e dei servizi cantonali interessati.

	
	

	
	3L'autorizzazione è data con la riserva dei diritti dei terzi.

	
	

	
	

	
	Articolo 26

	
	

	Condizioni
	1L'autorizzazione stabilisce le condizioni d'utilizzazione, la durata, i quantitativi e gli scopi dell'utilizzazione.

	
	

	
	2L'autorizzazione ha una durata massima di 20 anni.

	
	

	
	

	
	Articolo 27

	
	

	Trasferimento
	Il trasferimento dell'autorizzazione ad altri può avvenire unicamente con l'approvazione preventiva da parte dell'autorità concedente.

	
	

	
	

	
	Articolo 28

	
	

	Modifica, revoca e rinnovo
	1L'autorizzazione può essere modificata o revocata in ogni tempo quando ciò sia imposto da un interesse pubblico preponderante; la modifica o la revoca sono notificate con un adeguato termine di preavviso.

	
	

	
	2L'autorizzazione è pure revocabile quando il titolare non ne rispetti le condizioni o quando essa sia stata ottenuta con indicazioni false o inveritiere. È riservata l'azione penale.

	
	

	
	3Il beneficiario è tenuto a notificare al Dipartimento competente, con un adeguato termine di preavviso, qualsiasi modifica delle condizioni o la volontà di rinnovo dell'autorizzazione.

	
	

	
	Articolo 29

	
	

	Tasse
	1L'autorizzazione é soggetta a una tassa iniziale e un canone annuo.

	
	

	
	2I canoni per queste derivazioni sono commisurati in funzione dello scopo e del quantitativo di acqua prelevato, ritenuto un minimo di fr. 150.- e un massimo annuo di fr. 300.- per prelievi fino a 5 l/s, e un minimo di fr. 30.- e un massimo di fr. 60.- per ogni l/s in più.

	
	

	
	3Per il rilascio, il rinnovo, la modifica ed il trasferimento di autorizzazioni la tassa iniziale corrisponde di regola ad un canone annuo. L'importo versato resta in ogni caso acquisito anche se l'autorizzazione non viene utilizzata, si estingue o viene revocata. 

	
	

	
	

	
	Articolo 30

	
	

	Adeguamento delle autorizzazioni
	È sempre possibile revocare e rinnovare atti di autorizzazione di lunga durata, allo scopo di adeguare le tasse al rincaro o ai nuovi criteri generali per le medesime, nei limiti della tutela della buona fede in rapporto a impegni assunti.




TITOLO III

Capitolo primo - Contravvenzioni

	
	Articolo 31

	
	

	Contravvenzioni
	Le contravvenzioni alla presente legge sono punite dal Consiglio di Stato con multe che potranno raggiungere l'importo di fr. 100'000.-,  a seconda della gravità dei casi. È applicabile la legge di procedura per le contravvenzioni del 19 dicembre 1994.




Capitolo secondo - Indennizzi e protezione giuridica

	
	Articolo 32

	
	

	Indennità
	1Le indennità che devono essere versate in virtù della legge federale e della presente legge vengono fissate dal Consiglio di Stato.

2Contro le decisioni del Consiglio di Stato è dato ricorso al Tribunale cantonale amministrativo.

	
	

	
	

	
	Articolo 33

	
	

	Espropriazione
	In caso di espropriazione dei terreni, delle opere e degli impianti si applica la legge cantonale di espropriazione.

	
	

	
	

	
	Articolo34

	
	

	Contestazioni
	Le contestazioni che sorgessero fra il concessionario e l’autorità concedente e fra il concessionario e altri utenti dello stesso corso d'acqua o di un corso d'acqua influenzato dal prelievo, sono decise dal Tribunale cantonale amministrativo quale istanza unica.

	
	

	
	

	
	Articolo 35

	
	

	Ricorsi
	Contro il rilascio, il rifiuto, la revoca e il trasferimento delle concessioni è dato ricorso al Tribunale cantonale amministrativo.




Capitolo terzo - Disposizioni transitorie, abrogative e finali

	
	Articolo 36

	
	

	Concessioni esistenti
	I beneficiari delle concessioni esistenti, che scadono entro 5 anni dall'entrata in vigore della presente legge, devono chiedere all'autorità concedente che si esprima sulla volontà di accordare il rinnovo della concessione e sulle condizioni generali della stessa.

La domanda deve essere presentata entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.

	
	

	
	

	
	Articolo 37

	
	

	Disposizioni

transitorie
	1Con l'entrata in vigore della presente legge le domande di concessione e di autorizzazione sulle quali l'autorità competente non si é ancora pronunciata devono essere decise secondo le nuove disposizioni.

	
	

	
	2La presente legge viene applicata alle concessioni e alle autorizzazioni esistenti nella misura in cui non vengono lesi i diritti acquisiti.

	
	

	
	

	
	Articolo 38

	
	

	Abrogazioni
	La presente legge abroga:

	
	-
la Legge sull’utilizzazione delle acque del 17 maggio 1894;

	
	-
il decreto legislativo sull'utilizzazione e l'esercizio delle forze idrauliche del Cantone del 26 febbraio 1919.

	
	

	
	

	
	Articolo 39

	
	

	Entrata in vigore
	Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, la presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino ed entra immediatamente in vigore.




�	Lo sfruttamento idroelettrico in Ticino: analisi delle componenti storiche e problemi attuali - Quaderno URE n. 17 , 1985.





�	L’atto di concessione non prevede la riversione a favore del Cantone. Da una prima perizia risulta che il valore degli impianti soggetti a riversione secondo la legge federale sarebbe di ca. 70 milioni di franchi. Il Cantone avrebbe potuto beneficiare di questo capitale sia direttamente, sia quale apporto alla costituzione di una società che subentri nell’esercizio dell’impianto. La mancanza di disposizioni precise nella LUA e nell’atto di concessione compromette l’esercizio della riversione. È vero che un accordo potrebbe essere trovato nell’ambito di trattative fra le parti: ma ciò non potrà comunque corrispondere a quanto il Cantone avrebbe potuto ottenere con la riversione.
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